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Campo estivo foraniale
Forania di Conegliano

Domenica 13 luglio

Il suo Giorno

Puntata 1.

Geppetto era un anziano falegname, ma molto arzillo e giovanile. I vicini e gli amici infatti lo chiamavano Geppy.

Era un uomo povero ma buono, tutti gli volevano. Proprio per la sua bontà aveva sempre molte persone amiche vicino, anche se non aveva una sua famiglia e questo lo rendeva a volte un po’ triste.

Lui costruiva soprattutto serramenti in legno: finestre, porte, abbaini... ma quando era più libero dal lavoro si dilettava in semplici sculture. Un giorno se ne stava lì a lavorare ad una finestre quando un pezzo di legno, all’improvviso, si mosse e cadde. Era uno dei pezzi appena portati dal bosco. La cosa gli sembrò strana perché non c’era un filo di vento... lo rimise al suo posto. 

Dopo poco però la cosa si ripeté. Allora Geppy, guardandosi intorno perplesso, lo rimise al suo posto. La terza volta cominciò pensare ad uno scherzo, ma in giro non c’era nessuno... riprendendo in mano il pezzo di legno per riporlo al suo posto lo osservo con particolare attenzione e gli venne un’idea.

Quella sera, dopo cena, prese il pezzo di legno dispettoso e prima lo osservò a lungo... poi cominciò a prendere le misure e infine decise di farne un lavoro simpatico. Allora preso lo scalpello e tutti i suoi arnesi e cominciò a togliere pezzi di legno. Mentre toglieva sentiva come dei lamenti, e inizialmente si fermava ogni volta. Poi pensò che era tutta sua immaginazione e incurante dei rumore continuò a togliere pezzi di legno. Ad uno sguardo inesperto sarebbe sembrato che li togliesse a caso, ma la sua mano era tutt’altro che inesperta. Togli qua... e togli là... dovette faticare non poco a togliere via tutto il legno in più! ...ma alla fine guardò soddisfatto il suo lavoro.

A furia di togliere aveva liberato la meravigliosa idea che solo i suoi occhi di falegname e scultore avevano saputo vedere dentro quel pezzo di legno dispettoso: era un bellissimo burattino.

Lo guardò con soddisfazione ancora una volta e disse: “Ti chiamerai Pinocchio!”. La sua soddisfazione divenne subito sorpresa quando sentì come risposta: “Pinocchio?! Ma che razza di nome è Pinocchio??!!”

Geppetto si guardò intorno sbigottito, credendo di essere ancora vittima di uno scherzo! ...ma quella voce continuava a parlare e spaventato riconobbe che era il suo burattino che parlava!!

Con molta diffidenza da parte del falegname i due cominciarono a parlare, a conoscersi, e più parlavano e più la paura di Geppetto si trasformava in simpatia. E quando il burattino disse “io sono il tuo Pinocchio”, il cuore tenero di Geppy si sciolse e capì che non era più solo, anche lui aveva una famiglia ora!

Santa Messa - letture
Dal libro del profeta Isaia
Così dice il Signore:
Come la pioggia e la neve scendono dal cielo 
così sarà della parola uscita dalla mia bocca: 
non ritornerà a me senza effetto, 
senza aver operato ciò che desidero 
e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata». 
Parola di Dio.

Visita la terra, Signore, e benedici i suoi germogli.
Tu visiti la terra e la disseti: la ricolmi delle sue ricchezze. 
Il fiume di Dio è gonfio di acque; 
tu fai crescere il frumento per gli uomini. R
Così prepari la terra: ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle, 
la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli. R
Coroni l'anno con i tuoi benefici, 
al tuo passaggio stilla l'abbondanza. 
Stillano i pascoli del deserto e le colline si cingono di esultanza. R
I prati si coprono di greggi, di frumento si ammantano le valli; 
tutto canta e grida di gioia.  R
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani
Fratelli, io ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. 
La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità — non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa — e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 
Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 
Parola di Dio.

Alleluia, alleluia.
Il seme è la parola di Dio e il seminatore è Cristo:
chiunque trova lui, ha la vita eterna.
Alleluia.
Dal vangelo secondo Matteo
Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca; si pose a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia. 
Egli parlò loro di molte cose in parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. E mentre seminava, una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. Chi ha orecchi intenda». 
Parola del Signore.
Lunedì 14 luglio

Quante relazioni!!
Canto.
Preghiera introduttiva.

L’alba è il momento della speranza
perché Tu, o Padre, apri davanti a noi orizzonti mai visti
possibilità che il giorno di ieri non aveva portato.

Le persone che ho a fianco
sono le prime occasioni che tu mi doni,
regali straordinari di cui ti voglio ringraziare.

Voglio riuscire, oggi, a portare nel cuore
le persone che mi hai messo a fianco,
e così diventeremo più uomini e più donne.

Parola di Dio. (Mt 4 - 5)
Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. 

E disse loro: “Seguitemi, vi farò pescatori di uomini”. Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono. 

Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: “Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai”. Gli rispose Gesù: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”. 

E un altro dei discepoli gli disse: “Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre”. Ma Gesù gli rispose: “Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti”.

Riflessione.

Salmo. 132
È veramente una cosa bella, che dà gioia,
vivere in comunità.

È un' esperienza che arricchisce la persona.
Stimola l'intelligenza ponendo interrogativi
che impegnano ad approfondire le cose.

Costringe ad essere veri quando si parla,
ad essere coerenti nelle scelte importanti
e nella semplice vita di ogni giorno.

È uno stile di vita che cambia e valorizza
anche i rapporti con gli altri;
trasmette una qualità nuova d'incontro.

Vivere in comunità è vivere
un'esperienza di Dio,
dare un segno di lui che è comunione.

Vivere in comunità è un dono
che ha la sua radice in lui,
Trinità d'amore per l'uomo.

Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…

Canto.

Puntata 2.

 “Chi è quel tizio così strano??”

Tutti si chiedevano la stessa guardando Pinocchio che passava. Lui infatti era un burattino, solo che sapeva parlare e muoversi da solo. Ma la gente lo notava non solo per questo, anzi! L’attenzione era tutta presa dal suo comportamento... era confuso, come se non sapesse dove era e dove andare, sbatteva di qua e di là, diceva cose con poco senso. Eppure aveva l’aria serena, spensierata... come se il suo stato confusionale non lo preoccupasse affatto, e camminava lanciando in aria la moneta d’ora datagli da Geppetto, il suo padre/falegname.

Stava girovagando in questo stato quando l’occhio gli cadde su un teatro all’aperto, in fondo al piazza. Guardava con un misto tra interesse e angoscia un gruppo di burattini che facevano le prove di uno spettacolo sotto gli ordini severi di un terribile uomo: Mangiafuoco.

Lo angosciava l’idea di lavorare, fosse pure in teatro, ma lo attirava l’idea di fare amicizia con quei burattini, perciò appena quelli lo salutarono, nei 5 minuti di pausa, corse da loro a fare quattro chiacchiere.

In un batter d’occhio ebbe modo di fare amicizia con molti di loro.

Con Strafoglio, un burattino smilzo, discusse di calcio arrivando anche a litigare, ma fecero subito pace per lamentarsi insieme dei rispettivi genitori-falegnami che non gli lasciavano mai fare quello che volevano. 

Porfirio era l’intellettuale del gruppo, con lui si mise a parlare di politica e imparò da lui le tecniche base della recitazione.

Quando vide la burattina Mangrovia il cuore nel tronco cominciò a battergli più forte, e ci mise un po’ per riuscire a rivolgergli la parole senza sembrare stupido.

Intanto Scappamento gli faceva vedere il suo motorino truccato, spiegandogli dove aveva “preso” tutti i pezzi.

Quando orami si sentiva a suo agio... finirono i 5 minuti di pausa e tornò, minaccioso, Mangiafuoco che, vistolo in mezzo ai suoi “attori” gli propose con aria severa di lavorare per lui.

Alla parola “lavoro” Pinocchio sentì un brivido giù per la schiena e, sia pure a malincuore, salutò tutti con un po’ di nostalgia.

Legame d’appoggio:
è un legame che serve da punto di appoggio. Quando si ha bisogno, quando ci si sente stanchi, quando si deve fare una salita… purché aiuti ad andare oltre, e non a fermare… 
Legame che si adatta:
è un legame che si adatta alle diverse situazioni della vita, perché si cresce ed anche il legame ha bisogno di crescere insieme a noi… Anche se adattarsi sempre e comunque può far perdere la propria identità   
Legame che unisce:
è un legame che serve ad unire. Ci tiene uniti a tante cose: persone, esperienze, impegni e fatiche… per tenere i collegamenti importanti... ma che non diventi una “prigione”! 

Legame che rende sicuri:
capitano le fatiche, le folate di vento che ci destabilizzano, allora serve un legame che ci faccia sentire sicuri… che non ceda. Ma facile da “regolare” una volta finita bufera… che lasci liberi.  
Legame che costruisce:
è un legame che costruisce qualcosa di grande: relazioni durature, che sanno migliorarci, che fanno compiere scelte importanti. Ma bisogna stare attenti a cosa si costruisce…  

1. Scrivi nella tabella qui sotto tutti i legami che ricordi aver stretto durante questi due periodi diversi della tua vita. Certi Legami possono appartenere ad entrambi i periodi.

	0-10 anni
	Legame

	
	

	11 anni - adesso
	Legame

	
	


2. Guardando la tabella noti ci siano stati dei cambiamenti con il passare dell’età? Come sono cambiati i legami che hai creato con le altre persone?

3. Guardando la tabella noti ci sia continuità nonostante il passare dell’età? Quali sono quei legami che ritrovi in entrambi i periodi della tua vita? Perché secondo te ritornano più volte? Quanto sono importanti?

4. Associa alle relazioni, che hai scritto nelle tua tabella, uno dei 5 tipi di legame che ritieni la descriva nel modo migliore (seconda colonna).
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Martedì 15 luglio

Relazioni incisive...
Canto.

Preghiera introduttiva.

Le persone che mi metti a fianco
in questo nuovo giorno, Signore,
potranno incidere nel mio umore, nelle mie scelte,
nella mia vita... e potranno incidere in modo positivo,
oppure in modo che non mi fa crescere.

Aiutami, o Padre, ad accogliere tutti
come tuo dono misterioso,
a riconoscere in ciascuno 
la possibilità di toccare con mano la tua premura per me.
In questa giornata, Padre,
voglio esprimere la mia gioia e il mio grazie
per ogni persona che metti al mio fianco.

Parola di Dio. (Mc 9)
Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!”. Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube: “Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!”. E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 

Riflessione.

Salmo. 41
Beato l’uomo che ha cura del debole, 
nel giorno della sventura il Signore lo libera. 
Veglierà su di lui il Signore, lo farà vivere beato sulla terra, 
non lo abbandonerà alle brame dei nemici. 

I nemici mi augurano il male: 
“Quando morirà e perirà il suo nome? ”. 
Chi viene a visitarmi dice il falso, 
il suo cuore accumula malizia e uscito fuori sparla. 

Contro di me sussurrano insieme i miei nemici, 
contro di me pensano il male: 
“Un morbo maligno su di lui si è abbattuto, 
da dove si è steso non potrà rialzarsi”. 

Anche l’amico in cui confidavo, 
anche lui, che mangiava il mio pane, 
alza contro di me il suo calcagno. 

Ma tu, Signore, abbi pietà e sollevami,
Da questo saprò che tu mi ami: se non trionfa su di me il mio nemico. 
Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, 
da sempre e per sempre. Amen, amen. 

Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…

Canto.

Puntata 3.

Sdraiato comodamente all’ombra di una cassia, Pinocchio vinceva facilmente la nostalgia degli amici conosciuti con la soddisfazione di non fare niente, di non dover lavorare... e continuava ripetersi quanto sciocchi erano quelli che perdevano il loro tempo nel lavoro. Ogni tanto si chiedeva “e adesso cosa faccio?” ...ma per tutta risposta non faceva che rispondersi quanto fosse fortunato a non lavorare.

Si stava vistosamente annoiando, e per l’ennesima volta si chiedeva “e adesso che cosa faccio?” quando all’improvviso qualcuno gli rispose! “Vieni con me!!”

Alzatosi di soprassalto Pinocchio vide un ragazzotto sorridente. Dopo le prime diffidenti presentazioni Lucignolo, così si chiamava quel ragazzotto, gli espose con entusiasmo e non poca confusione il suo progetto: non aveva nessuna intenzione nemmeno lui di lavorare o studiare e dunque sarebbe andato al paese dei balocchi!

Pinocchio, che non ne aveva mai sentito nominare, si fece spiegare. Un paese dove non si lavora mai e ci si diverte tutto il giorno facendo quello che si vuole! Pinocchio ci pensò su ben due secondi e senza nemmeno accorgersi stava andando con Lucignolo... nel suo motorino.

Verso sera erano già al paese tanto desiderato. Era una specie di Luna Park, solo che non si pagava... mettevano sempre in conto. Un conto che qualcuno, non si sapeva chi, avrebbe pagato. “Meraviglioso!” pensava Pinocchio, che così non doveva spendere la sua moneta d’oro.

I giorni a seguire Pinocchio e Lucignolo sudarono come non mai passando da un gioco all’altro. Sveglia alle 11.00 e poi tiro a segno... autoscontri... un panino veloce, riposino davanti alla TV e via ancora... guerra simulata... videogiochi con lo scopo pestare dei serbi musulmani... verso sera alle feste organizzate in vecchi capannoni dove si entrava di nascosto rompendo le finestre...
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Quando ci si diverte il tempo passa veloce! Ma passa... e dopo qualche tempo, al suono della sveglia Pinocchio fece una scoperta inattesa: le orecchie gli si erano allungate come quelle di un asino, le gambe si stavano irrobustendo e si riempivano di peli... stava per esplodere in un “Ooohhhh” di meraviglia... ma invece gli scappò un orrendo “Yihoooooo!!”. Un’occhiata al letto di Lucignolo e si accorse che non c’era più, al suo posto solo dei ciuffi di pelo d’asino:  forse era scappato abbandonandolo.

Poi sentì provenire da appena fuori la porta una voce sgraziata di uomo che diceva: “Dov’è il mio bell’asinello nuovo? ...dov’è il mio nuovo gruzzoletto di soldi? ...oggi al mercato delle bestie dovranno darmi almeno 5 pezzi d’argento!”.

Pinocchio riconobbe la voce del padrone del Luna Park, e terrorizzato se la diede a gambe... ops... a zampe!!
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Mercoledì 16 luglio

La scoperta che cambia la vita...
Canto.

Preghiera introduttiva.

Signore mio Dio, nel tuo amore per noi, 
Tu ci spalanchi davanti un nuovo giorno.
non si tratta semplicemente di tempo... è molto di più.
...dentro c’è tutta la forza della vita,
che dentro di noi si agita e si contorce
nello sforzo continuo di cercare 
ciò che la rende più vera... più bella.
Questo nuovo giorno
è il dono di una scoperta da fare,
è una sorpresa da scoprire e da vivere.

O Padre, oggi nel volto degli amici che ho a fianco,
nel volto degli animatori che mi accompagnano,
nel volto delle persone 
che regalano il loro tempo per il nostro campo,
soprattutto nel tuo volto vogliamo scoprire la gioia sempre nuova
che viene dallo stare insieme.

Parola di Dio. (Mt 16)
Mentre Gesù si trovava nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”. Risposero: “Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”. Disse loro: “Voi chi dite che io sia?”. Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. E Gesù: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”. 

Riflessione.

Salmo. 23
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; 
su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. 

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, 
per amore del suo nome. 

Se dovessi camminare in una valle oscura, 
non temerei alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; 
cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca. 

Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, 
e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni. 

Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…

Canto.

Puntata 4.

Pinocchio era scappato verso il bosco. Quando lo raggiunse la sua trasformazione era ormai completata: non era più un burattino, ma un asino. Era disperato... non sapeva cosa avrebbe potuto fare... dopo qualche giorno, pieno di fame, si avvicinò ad una fattoria, e in cambio di cibo accettò il lavoro da soma: doveva trasportare gli ortaggio del campo, per tutto il giorno.

A forza di lavorare si accorse che stava perdendo il pelo e qualche volta aveva la sensazione che le orecchie si accorciassero... finché un giorno, svegliatosi per andare al lavoro, spaventò a morte il contadino, spaventandosi a sua volta così tanto che scappò via. Intanto il contadino urlava: “Ha rubato il mio asino!! Ha rubato il mio asino!!”. Solo dopo, di nuovo in mezzo al bosco capì di essere diventato di nuovo burattino.

Decise, dopo la brutta avventura, di mettere la testa apposto. Avrebbe cercato di guadagnare qualcosa per Geppetto investendo la sua moneta. Propri mentre si ripeteva queste cose, due tizi lo fermarono con un gran sorriso: erano un gatto e una volpe.

I due gli offrirono da bere, gli davano ragione in ogni suo discorso, gli dicevano che grande amico lui fosse... Pinocchio li trovava simpatici, e così decise di mostrare loro la sua moneta d’oro e gli disse le sue intenzioni.
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Il gatto e la volpe, si diedero uno sguardo di intesa, gli dissero che loro sapevano come fare per guadagnare molto e senza lavoro da quella moneta... ma che non potevano dirglielo, perché era un segreto. Alle insistenze di Pinocchio i due cedettero subito perché, dicevano, ormai era il loro “migliore amico!”. E gli dissero che loro sapevano dove comprare un “gratta e vinci” da 500 monete d’oro... da un loro conoscente della finanza... un tipo sicuro... lui non poteva incassarli perché lo avrebbero scoperto ma li vendeva per una moneta d’oro... Pinocchio volle sapere tutto, e i due gli dissero che lo avrebbe trovato quella stessa notte sotto la ginestra gigante, nel bosco.

Quando quella notte ci andò, però, trovò due briganti che lo picchiarono, gli rubarono la moneta d’oro e lo appesero alla ginestra.

Pinocchio piangeva... e piangeva... finché non vide avvicinarsi qualcuno. Stette in silenzio per paura che fossero di nuovo i due briganti, ma quando quella figura fu più vicina la riconobbe subito: era la fata turchina!! Allora cominciò a supplicarla, a pregarla e a fargli tanti complimenti...

La fata lo slegò e lui cominciò a lamentarsi e a protestare contro il mondo, contro il caso, contro la vita, contro tutti! ...tutti gli volevano male perché erra un burattino! Ma la fata, zittendolo con dolcezza, gli disse che non era vero... c’era chi gli voleva un bene infinito e che mai lo avrebbe tradito!

Pinocchio ci pensò un attimo e poi, come illuminato disse: “Lucignolo!” Lo sguardo della fata gli fece capire la sciocchezza che aveva detto. “...allora i due gentili amici: il gatto e la volpe!” ancora una volta lo sguardo della fata lo fece ricredere. “Conifera! La burattina carina!” ma non avendo conforto nella fata gli chiese: “Chi allora??? Chi?? Dimmelo!!!”. E la fata gli disse: “Basta che tu impari a guardarti con amore... e lo scoprirai!” E svanì nel bosco.

Pinocchio, confuso, prese uno specchio... non capiva... “Non capisco... cosa vuol dire guardarsi con amore... sono io! ...sono un burattino! Beh... un bel burattino, a dire la verità! ...bisogna essere onesti! Quando uno è scolpito bene... è scolpito bene!!!” Queste sue stesse parole lo illuminarono. Forse aveva capito. Aveva capito di sicuro! E cominciò a correre gridando di gioia “Arrivo babbo!! Babbo Geppetto... arrivo!”

Domande...

· Ti è mai successo che qualcuno ti ha perdonato per un cosa “grossetta” che avevi combinato? Quando? Come hai reagito? (anche solo interiormente) 

· Ti è mai successo di dare una mano a qualcuno senza nessun motivo? Quando? Come hai reagito? (anche solo interiormente) 

· Ti è mai successo di sentire chiaramente che qualcuno aveva fiducia in te? Quando? Come hai reagito? (anche solo interiormente) 

· Ti è mai successo di sentirti a disagio perché venivi giudicato? Quando? Come hai reagito? (anche solo interiormente) 
Brani del evangelici.

Lc19

Entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: “È andato ad alloggiare da un peccatore!”. Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù gli rispose: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa!”. 

Mt7

Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave? 

Mt18

Il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Gli fu presentato uno che gli era debitore di dieci milioni di euro. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento euro e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere.

Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 

Lc10
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“Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano (eretico), che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre – chiese Gesù – ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. Rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Và e anche tu fà lo stesso”. 

Giovedì 17 luglio

Segni di bellezza...
Canto.

Preghiera introduttiva.

Un nuovo giorno è segno del tuo amore, Padre
che liberi la nostra vita dal buio per aprila alla luce
che apri la nostra bocca, sciogliendola dalla solitudine.
Oltre al risveglio, 
Tu ci fai dono di tutto quanto ci sta intorno,
sazi la nostra vista di persone e cose familiari,
che ci rassicurano e trasmettono calore,
ma ci fai incontrare anche segni nuovi della tua fantasia,
che svelano la ricchezza del tuo amore.

Oggi vogliamo stare attenti,
nessuno dei segni della tua bellezza, 
sparsi intorno a  noi, deve andare perduto.

Parola di Dio. (Lc 7)
Giovanni Battista, mentre era in carcere, chiamò due dei suoi discepoli e li mandò a dire al Signore: “Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?”. Venuti da lui, quegli uomini dissero: “Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro?”. In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: “Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella. E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!”. 

Riflessione.

Salmo. 8
O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: 
sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti
affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, 
per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, 
che cosa è l’uomo perché te ne ricordi
e il figlio dell’uomo perché te ne curi? 

Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, 
di gloria e di onore lo hai coronato: 
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi; 

tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; 
Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. 

O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. 

Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…

Canto.
Venerdì 18 luglio

Liberi per amare...
Canto.

Preghiera introduttiva.

Anche oggi, Signore, hai deciso di fidarti di me,
metti nelle mie mani tante cose, tante occasioni,
tanti doni... confidando che io ne faccia buon uso.

Di certo, insieme a tanti doni
mi hai dato anche le capacità di usarli,
di scegliere per il meglio,
ma, come Tu sai bene, io mi rivelo spesso inaffidabile;
per questo mi commuove la tua fiducia.

Oggi, Padre, voglio fare di tutto 
per meritare la tua fiducia,
e dico “voglio” perché so che Tu, nel tuo amore,
mi sostieni sempre e dovunque, 
ma non rinunci a mettere la mia vita nelle mie mani.
Parola di Dio. (Gv 18)
Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Caifa. 

Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: “Forse anche tu sei dei discepoli di quest’uomo?”. Egli rispose: “Non lo sono”. Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. 

Gli dissero: “Non sei anche tu dei suoi discepoli?”. Egli lo negò e disse: “Non lo sono”. Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: “Non ti ho forse visto con lui nel giardino?”. Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. 

Riflessione.

Salmo. 62
Solo in Dio riposa l’anima mia; da lui la mia salvezza. 
Lui solo è mia rupe e mia salvezza, 
mia roccia di difesa: non potrò vacillare. 

Fino a quando vi scaglierete contro un uomo, 
per abbatterlo tutti insieme, come muro cadente, 
come recinto che crolla? 

Tramano solo di precipitarlo dall’alto, 
si compiacciono della menzogna. 
Con la bocca benedicono, e maledicono nel loro cuore. 

Solo in Dio riposa l’anima mia, da lui la mia speranza. 
Lui solo è mia rupe e mia salvezza, 
mia roccia di difesa: non potrò vacillare. 

In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; 
il mio saldo rifugio, la mia difesa è in Dio. 
Confida sempre in lui, o popolo, 
davanti a lui effondi il tuo cuore, nostro rifugio è Dio.

Sì, sono un soffio i figli di Adamo, una menzogna tutti gli uomini, 
insieme, sulla bilancia, sono meno di un soffio. 

Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina; 
alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore. 

Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: 
il potere appartiene a Dio, tua, Signore, è la grazia; 
secondo le sue opere tu ripaghi ogni uomo. 

Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…

Canto.

Puntata 5.

Pinocchio era felicissimo di essere tornato a casa da Geppetto, sentiva che gli voleva bene e avrebbe voluto stare sempre vicino a lui. Anche Geppetto era contento, ma dopo qualche giorno cominciò ad essere preoccupato: Pinocchio gli stava sempre appiccicato. 

Geppetto lavorava, e Pinocchio era lì. Geppetto dormiva, e Pinocchio era lì. Geppetto mangiava, e Pinocchio era lì. Geppetto guardava la TV, e Pinocchio era lì. Geppetto si lavava... e doveva cacciare via Pinocchio! ...Geppetto era davvero preoccupato: quel burattino non cresceva, anzi sembrava diventare ogni giorno più infantile.

Il giorno dopo, a colazione, Pinocchio ovviamente era lì. Geppetto gli comunicò che dopo lunga riflessione aveva capito che per il bene del burattino era necessario che imparasse a cavarsela: sarebbe andato a scuola. Pinocchio protestò che non era capace, che da solo aveva sempre e solo combinato dei guai, che solo lui – Geppetto – sapeva tenerlo a bada volendogli bene... ma Geppetto era inamovibile, gli presentò davanti al naso l’abbecedario nuovo e lo mandò a scuola incoraggiandolo: “Ormai la lezione l’hai capita... sai come devi comportarti... adesso però la devi anche mettere in pratica!”.

Perplesso e timoroso Pinocchio uscì di casa guardandosi intorno con diffidenza.

Vide in lontananza un bel laghetto e pensava che con quel caldo un bagno era certamente meglio che andare a scuola... ma poi pensò che non aveva il costume... per fortuna!!

Un tizio gli propose di andare a cavallo con lui (era un venditore di cavalli, doveva consegnarne uno ma gli serviva qualcuno che lo riportasse). Pinocchio pensò che piuttosto che andare a scuola... ma non sapeva andare a cavallo... per fortuna!

Il ponte sul ruscello era caduto, non si poteva passare... “Peccato...!!” pensava Pinocchio già propenso a farsi una passeggiata nel bosco, ma proprio in quel momento passava una barca e gli chiesero se doveva passare... Pinocchio non poté negare... pensando a che “fortuna” aveva avuto!

Proprio mentre arrivava a scuola vide la compagnia teatrale di burattini che aveva conosciuto, lo spettacolo cominciava da lì a poco... ma il biglietto costava 3 soldi e Pinocchio non li aveva... per fortuna!
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“Un momento!” pensò Pinocchio “non ho 3 soldi ma ho un abbecedario che ne costerà almeno il doppio! O molto di più!”

Si stava già dirigendo verso  la libreria per vendere il suo abbecedario nuovo quando un grillo gli si posò sulla spalla ricordandogli le cose brutte che aveva passato quando aveva fatto le cose così, senza impegno... i sacrifici di Geppetto per comprargli l’abbecedario... le sue promesse alla fata... Ogni volta che il grillo parlante gli diceva qualcosa si fermava un po’ a pensare, ma poi riprendeva a camminare verso la libreria. Alla fine schiacciò il grillo proprio con l’abbecedario, vendette il grosso libro e con i soldi ricavati andò a teatro.

Subito dopo lo spettacolo volle andare dietro le quinte per festeggiare con gli attori/burattini (o forse per rivedere Mangrovia!) la buona riuscita dello spettacolo e si mise ballare con loro come un matto. Ma maldestro come era urtò una torcia e diede fuoco al grande sipario di velluto. Solo un miracolo fece in modo che non bruciasse tutto il teatro!!

Mangiafuoco lo prese per il collo pieno di rabbia e non lo avrebbe lasciato finché non avesse pagato il danno. Pinocchio però non aveva abbastanza soldi per pagare, e così dovette accettare di lavorare per lui almeno 3 mesi!

“Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli;
conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Gv 8,31-32
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Cosa significa? Perché? Come?
Sabato 19 luglio

Io motivo della mia speranza...
Canto.

Preghiera introduttiva.

Signore ti ringraziamo per questo nuovo giorno,
Tu le metti nelle nostre mani carico di doni
e noi intendiamo fare di tutto
per renderlo ancora più bello.

Le persone al nostro fianco, gli amici accanto,
sono questi i doni straordinari che abbiamo a disposizione
per rendere bella questa giornata.

Sappiamo che sta a noi
creare con gli altri relazioni ricche 
o accontentarci di vivere la povertà di semplici conoscenze,
ma abbiamo ragione di sperare: 
insieme creeremo relazioni di comunione!!
Parola di Dio. (Gv 21)
Gesù risorto, presentatosi a Simon Pietro sulla riva del lago, gli disse: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci i miei agnelli”. Gli disse di nuovo: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci le mie pecorelle”. Gli disse per la terza volta: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene?”. Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene? , e gli disse: “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”. Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: “Seguimi”. 

Riflessione.

Salmo. 34
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino. 

Celebrate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore e mi ha risposto 
e da ogni timore mi ha liberato. 

Guardate a lui e sarete raggianti, 
non saranno confusi i vostri volti. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo libera da tutte le sue angosce. 

Gustate e vedete quanto è buono il Signore; 
beato l’uomo che in lui si rifugia. 
Temete il Signore, suoi santi, nulla manca a coloro che lo temono. 
I ricchi impoveriscono e hanno fame, 
ma chi cerca il Signore non manca di nulla. 

Venite, figli, ascoltatemi; v’insegnerò il timore del Signore. 
C’è qualcuno che desidera la vita 
e brama lunghi giorni per gustare il bene? 

Preserva la lingua dal male, le labbra da parole bugiarde. 
Stá lontano dal male e fà il bene, cerca la pace e perseguila. 

Gli occhi del Signore sui giusti, 
i suoi orecchi al loro grido di aiuto. 
Il volto del Signore contro i malfattori, 
per cancellarne dalla terra il ricordo. 

Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito, 
egli salva gli spiriti affranti. 
Molte sono le sventure del giusto, 
ma lo libera da tutte il Signore. 
Preserva tutte le sue ossa, neppure uno sarà spezzato. 

La malizia uccide l’empio e chi odia il giusto sarà punito. 
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi, 
chi in lui si rifugia non sarà condannato. 

Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…

Canto.

Puntata 6.

Mangiafuoco, che di Pinocchio non si fidava, teneva il burattino sempre legato per paura che scappasse. E infatti da qualche giorno la fuga era il pensiero fisso di Pinocchio, purtroppo l’unico momento in cui il padrone lo lasciava slegato era nel carrozzone, quando passavano da un paese all’altro: tanto la porta era sbarrata dall’esterno e non avrebbe potuto scappare.

Pensando a come fuggire, Pinocchio si accorse che sul tetto del carrozzone c’era una botola, forse era aperta... il problema era che, anche fosse riuscito ad uscire sopra il tetto, cadendo si sarebbe fatto molto male e la fuga successiva sarebbe stata difficile. Di certo Mangiafuoco lo avrebbe ripreso e sarebbe stato ancora più arrabbiato.

Desolato, Pinocchio guardava fuori dalle inferriate dell’unica finestrella. Scrutava con occhi distratti e tristi la strada in avanti, per quanto poteva. C’erano campi coltivati a carrube... in lontananza dei boschetti di gelso... una stalla... un ponte sul fiume... Come illuminato Pinocchio prese in un istante entusiasmo dicendo: “C’è un fiume! C’è un fiume!!”. Guardò ancora una volta dalla finestrella come facendo dei calcoli in testa, poi all’improvviso partì: si fece sollevare da Strafoglio, aprì la botola sul tetto del carrozzone, uscì fuori e passando sul ponte si buttò di sotto direttamente sul fiume! 

Proprio mentre stava per entrare in acqua gli uscì un urlo di terrore: “Noooo!!! Non so nuotare!!!”. Gli altri burattini che assistevano alla scena stettero con il fiato sospeso non vedendolo affiorare dall’acqua... poi tirarono un sospiro di sollievo vedendolo tornare su: “Che stupido... sono fatto di legno! Galleggio!” gridava felice mentre la corrente lo portava verso il mare.

Inizialmente Pinocchio non si preoccupava, più la corrente lo portava più si sarebbe allontanato da Mangiafuoco, ma quando il fiume sfociò in mare, e la riva si allontanava sempre di più cominciò a capire che ne aveva combinata un’altra delle sue!

Non ebbe tempo di preoccuparsi tanto perché vide la superficie dell’acqua fare una strana scia verso di lui, come ci fosse un siluro che lo puntava e poi... per un istante vide come dei denti enormi uscire dall’acqua... poi buio.

Si trovava al buio, in un luogo umido, ma non in acqua. Un luogo che si muoveva, a volte poco, a volte più pazzamente di una giostra... ci mise qualche giorno, ma capì di essere finito dentro il ventre di una balena! ...e qualche giorno dopo capì anche che lì sarebbe rimasto!!

Nel silenzio di quel posto in cui non poteva nemmeno muoversi, cominciò a ripensare a tutte le cose che aveva fatto. Dapprima gli veniva da sorridere pensando ai fatti divertenti... poi diventò serio quando gli vennero in mente i tanti errori e le persone di cui si era fidato solo perché era più facile... infine si mise a piangere al pensiero di chi gli voleva bene e credeva che lui sarebbe potuto diventare bravo. Pensava al grillo che aveva schiacciato, e piangeva. Pensava alla fata turchina, e piangeva. Pensava a Geppetto, e piangeva! 

...lui lo conosceva bene... gli aveva prospettato di lavorare sì... anche di studiare! Ma perché sapeva cosa gli serviva per essere davvero felice!!!

Proprio mentre piangeva disperato, però, una voce dal fondo più buoi del grosso pesce gridò: “Chi è là?!”. Pinocchio incredulo smise subito di piangere. Una luce fioca si avvicinava. Una lampada. Una lampada in mano ad un vecchietto che ripeteva: “Chi è là?!”. La voce sembrava familiare a Pinocchio ma... non poteva crederci!!! Era Geppetto!!
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Nel suo viaggio in cerca di Pinocchio era finito anche lui in mare e ingoiato dallo stesso pescione!

Pinocchio era felice come non mai. Nemmeno al paese dei balocchi era stato così felice... nemmeno insieme ai suoi amici burattini... nemmeno quando Mangrovia lo aveva guardato con i suoi occhini verdi!

Pinocchio guardò Geppetto negli occhi e disse: “Io sono tuo figlio... io sono felice!”

Domenica 20 luglio

a casa...
Santa Messa - letture
Dal libro della Sapienza

Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall'accusa di giudice ingiusto. La tua forza infatti è principio di giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti. Mostri la forza se non si crede nella tua onnipotenza e reprimi l'insolenza in coloro che la conoscono. Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza; ci governi con molta indulgenza, perché il potere lo eserciti quando vuoi. 

Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi.

Parola di Dio

Tu sei buono, Signore, e ci perdoni.

Pietà di me, Signore, a te grido tutto il giorno. 
Porgi l'orecchio, Signore, alla mia preghiera
e sii attento alla voce della mia supplica. 

Tutti i popoli che hai creato verranno 
e si prostreranno davanti a te, o Signore, 
per dare gloria al tuo nome; 
grande tu sei e compi meraviglie: tu solo sei Dio. 

Signore, Dio di pietà, compassionevole
lento all'ira e pieno di amore, Dio fedele,
volgiti a me e abbi misericordia.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani

Fratelli, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio. 

Parola di Dio.
Alleluia, alleluia.
Benedetto sei tu, Padre, Signore del cielo e della terra,
perché ai piccoli hai rivelato i misteri del regno dei cieli.
Alleluia.

Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, Gesù espose alla folla una parabola: «Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio». 
Parola del Signore.
Dediche....

